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◆«Serve un’azione di governo più incisiva
e un dialogo serrato con i sindacati
per creare nuovi posti di lavoro»

◆«Si diano segnali precisi sul federalismo
innanzitutto su quello fiscale
In gioco la battaglia per le regionali»

◆«Io candidato alla guida del Veneto?
La sfiga è a un punto tale
che mi può accadere davvero di tutto»

L’INTERVISTA ■ MASSIMO CACCIARI, sindaco di Venezia

«Rafforziamo D’Alema per battere il Polo»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Come giudica il sindaco di
Venezia, Massimo Cacciari, l’ele-
zione di Pierluigi Castagnetti al-
lasegreteriadelPpi?

«Un fatto positivo. Castagnetti è una
persona che dà garanzie di muoversi se-
condo la prospettiva del nostro proget-
to: cioè tentare di costruire rapidamen-
teunprogettounico,riformista».

Peròilneosegretarioboccial’ipo-
tesidiunsoggettounico.

«È chiaro che non è un’ipotesi per do-
mani.Masesiamoconvinticheil limite
dell’Ulivo era di tipopolitico, program-
matico e strategico, allora dobbiamo
porci l’obiettivo di un soggetto demo-
cratico, riformatore, unitario. Nessuno
di noi fa riferimento al vecchio partito.
Il nuovo soggetto dovrà essere federato
al suo interno. E naturalmente è chiaro
chebisognaprocederepertappe.Lapri-
ma è rappresentata da
un’azione di governo
più incisivaevisibileeda
una maggiore coesione
tra i soggettidelcentrosi-
nistra, magari attraverso
gruppi parlamentari
unici. Quindi bisogna
costruire una più forte
unitàpoliticaeprogram-
matica. La terza tappa è
quella della costruzione
del movimento demo-
cratico riformatore, pro-
spettiva inevitabile. Bi-
sogna solo capire se ci ar-
riveremo bene e in fretta o a calci in c...
comeabbiamosemprefatto».

ÈlaposizionedeiDemocratici?
«I Democratici nascono su questo di-
scorso, la strategia dei Democratici è al
millepercentoquellachelehodetto».

Si può anche procedere veloce-
mentesuquestastrada?

«Se si capisce che questa è la proposta e
che non la vogliamo realizzare domani
tutta intera, ma per tappe, ognuno al-
l’internodellapropriatradizione,parti-
to,puòlavorareinquestadirezione».

Vederesistenzesuquestastrada?
«Certo ci sono nel Ppi; nei Ds mi pare
che stiano venendo meno, anche se fi-
no a ieri erano fortissime. E assoluta-
mente re-azionarie, nel senso etimolo-
gico del termine, dato che si pensava di
costruire una forza tradizionalmente
socialdemocratica all’inizio del terzo
millennio».

AncheD’Alemaneèconvinto?
«Speriamocheloabbiacapito».

Lei ha detto che per vincere le ele-
zioni il centrosinistra deve darsi
un programma politico. Suggeri-
scequalcosa?

«Occorre innanzitutto un’azione di go-
vernopiùincisivapossibileeundialogo
con i sindacati più serrato. Perché dopo
le sfilacciate tremende di questa estate,
checisonocostate interminielettorali-
aBologna,Milano,Bergamo,Padova,si
è perso perché all’ultimo momento so-
novenutimenounmigliaiodivotidisi-

nistra e non vado oltre per carità di pa-
tria-dobbiamorecuperareerafforzareil
discorso con il sindacato. Ci vuole una
ripresa forte sul terreno occupazionale,
bisogna cioè avere qualche risultato
tangibiledurante laprimavera.Vedano
lorocome:conlaricettaAznar,laricetta
Jospin, ma facciano in modo di creare
qualche decinadimigliaiadipostidi la-
voro. Inoltre - e questo è molto più pos-
sibile e concreto - si devono dare dei se-
gnali sul federalismo e sul federalismo
fiscale innanzitutto. Perché altrimenti
perdiamolabattagliaper leregionali. Io
ho fatto proposte precisissime: che la
Cassadepositieprestiticessidipraticare
tassi di usurasuidebitideiComuni; che
si permetta la ricontrattazione di questi
debiti; che si liberalizzi la gestione e la
vendita del patrimonio dei Comuni,
con controlli non ministeriali,madelle
Sovrintendenze direttamente interes-
sate. Insomma il governo dia segnali
inequivoci sulla volontà di creare un

rapportodiversoconglienti localie for-
seriusciremoatenerealleelezioni».

Le elezioni regionali sono prope-
deutiche a quelle politiche. E
dunque la scelta dei candidati-
presidenti deve essere molto ac-
curata. Perché, a differenza dei
candidati-sindaci, si preferisco-
no personalità politiche in senso
stretto?

«È difficilissimo trovare persone dispo-
nibili come nel 92-93. Lo dico molto
chiaramente: se mi proponessero oggi
di fare il sindacodiVenezianonmifarei
più incastrare. Allora c’erano grandi
speranze,grandiattese,siparlavadirea-
li trasformazioni.Oggi, inquestoclima,
chi riesce ad imbarcare personaggi au-
tonomi, indipendenti, rappresentativi,
con una propria professionalità? Dove
trovarli?

Neancheladestraciriesce?
«Ma no, chi li trova?Trovanoimpiegati
della Confindustria.Nonèpiù il93.C’è
disimpegno,disaffezione,arrivaticonil
fallimento della bicamerale, con l’inca-
pacità del Parlamento a combinare
qualcosa.Edunquecomesipuòchiede-
re alla gente di abbandonare la propria
professione per fare il presidente di Re-
gione?»

Quindi esclude di poter essere
candidatoperilVeneto?

«Dopo essere stato incastrato per la se-
conda volta, per fare il sindaco di Vene-
zia, mi può capitare qualsiasi sciagura.

La sfiga è a un punto tale che mi può ac-
cadereditutto».

Rinnovamentoitalianopardica-
pire che si stia avvicinando a pas-
si veloci verso i Democratici. È co-
sì?

«Noi non faremo nessuna gamba mo-
derata con Dini e il Ppi e nemmeno
quella di sinistra con Veltroni e i Verdi.
Lavoriamo per il progetto di cui dicevo:
non siamo disposti a fare piccoli e gran-
dicentri».

Crede che sia opportuno un rim-
pasto di governo per rafforzarne
l’immagine?

«Deciderà D’Alema se è necessario, se
vuole puntare sulle due questioni che
ricordavo: occupazione e decentra-
mento. Questo è mestiere suo. Non è
chealgovernomanchinouominidica-
ratura o capacità: è una questione di fi-
nepolitico,nondisoggetti»,

Come sono i rapporti all’interno
deiDemocratici?

«Sulle cose che le ho detto non ci sono
assolutamente divisioni o differenzia-
zioni interne. Chi dice il contrario fa
una speculazione vuota, di nessun si-
gnificato. Che poi Di Pietro parli inmo-
do differente dal mio, che Parisi abbia
unostilediversodalmioènormale».

Però resta il sospetto che al fondo
iDemocraticiperseguanol’obiet-
tivo di azzoppare il governo D’A-
lema, con il recondito proposito
di una rivincita futura, quando
Prodi sarà di nuovo disponibile
perlapoliticaitaliana.

«Seavessimoquestidisegnibisognereb-
be chiamare il 113. In una situazione di
freneticimutamenti economicie socia-
lipensaredidestabilizzareepenalizzare
D’Alemasarebbedapazzi,dapuripazzi.
Comealbardellosportsidivertonoafa-
re i campionati virtuali, così ci sono i
follicheinpoliticasiesercitanoapensa-
re cosa potremmo ottenere noi tra sei
anni, quando magari saremotutti mor-
ti. L’unica cosa che so è ciò che va fatto
immediatamente: altro che mandare a
casaD’Alema,bisognarafforzareD’Ale-
ma, per ottenere qualcosa che ci con-
senta di tenerealle regionali etentaredi
vincerenel2001».

Il primo atto possibile di unità
tra le forse di centrosinistra è la
listaunicaperleregionali?

«Non è detto, perché questa è solo tec-
nica elettorale. Ci può essere la Regione
doveèbenefare la listaunica,altredove
è meglio andare con più liste. Invece se
passa la riforma - e mi hanno assicurato
che la faranno in tempo utile - il presi-
dentedellaRegionesaràelettoconvoto
direttoesiporteràdietro la suasquadra.
Esi creeràunasituazionesimileaquella
dell’elezione del sindaco. Quella del
presidenteedellasuasquadradeveesse-
re la listaunitaria. Il restosivedràRegio-
ne per Regione. Certo sarebbe meglio
avere il partito democratico e riforma-
tore; ma siccome non c’è, ogni volta si
deciderà sulla base della maturazione
dei rapporti tra le diverse forze politi-
che.Lacosafondamentale resta larifor-
maperl’elezionedelpresidente».

IL CASO

Zani: «Per Bologna non deciderà Roma»
DALLA REDAZ IONE
MAURIZIO COLLINA

BOLOGNA Qualcosa si muove al collegio
12 di Bologna. Nel seggio che scotta do-
ve nessun candidato, sia del centro-sini-
stra che del Polo, finora ha accettato o
ha avuto il via libera alla sfida per otte-
nere lo scranno lasciato libero da Roma-
no Prodi, ieri sulla ruota del centro-sini-
stra è uscito il nome di Augusto Barbe-
ra. Ma, nella tradizione che ormai carat-
terizza questo tormentato collegio, il
«lancio» del candidato è avvenuto in
maniera non ufficiale. È stata infatti la
«Velina rossa» ad incaricarsi di avanzare
la candidatura del costituzionalista
diessino, «un politico di sinistra ma di
frontiera che potrebbe andare bene a
tutte le anime del centro-sinistra». «Ve-
lina rossa» scrive infatti che «esiste in
realtà un candidato che appartiene al
centrosinistra e che costituirebbe un
grande ritorno: perché non insistere
senza perdere tempo con il professor
Augusto Barbera?».

Cade dalle nuvole l’interessato. «E io
sarei il candidato lasciato da Prodi a Bo-
logna? - commenta lo stesso Barbera -
Non ne so niente, lo apprendo da voi».
«Due settimane fa - prosegue -, il Sole
24 Ore fece il mio nome, ma nessuno
me l’ha mai chiesto. Del resto ho già
fatto il parlamentare per 12 anni e non
sarebbe facile tornare su questa espe-
rienza». Ma allora da dove nasce questa
candidatura? «Da me certamente no - la
risposta - Ho normalmente molti con-
tatti, ma non ho mai toccato con nessu-
no questo tema. Del resto, da tempo ho
ormai provato gusto nel tornare alla
mia attività di ricerca e insegnamento.
Certamente però sono pronto ad entra-
re nel comitato elettorale che il centro-
sinistra formerà per quelle elezioni».

La Quercia non è rimasta entusiasta
di questa ennesima candidatura a mez-
zo stampa. «Il candidato del collegio
Bologna 12 si decide a Bologna». Taglia
corto il segretario provinciale dei Ds
Mauro Zani commentando l’ipotesi
avanzata dalla «Velina rossa». «Barbera?

Chiedetelo a chi scrive la ‘Velina‘ come
nasce questo nome - prosegue Zani - Io
so solo che su questo tema saranno pre-
se delle decisioni a Bologna e non a Ro-
ma. Non faccio dichiarazioni. Le farò
quando sarà deciso chi sarà il candida-
to».

La rabbia di Zani è più che compren-
sibile. Dopo il «no grazie» di Parisi, La
Forgia e Onofri il collegio 12 sta diven-
tando troppo delicato per il centro-sini-
stra bolognese. E che sul nome di Barbe-
ra ci siano dei dubbi da parte della coa-
lizione, lo dimostra il segretario regio-
nale del Ppi Marco Barbieri. «Quello di
Barbera è un buon nome, ma ce ne po-
trebbero essere di migliori. Penso che ci
sia l’esigenza di un nome più vicino al
centro».

Qualcosa si muove anche sul fronte
del Polo. L’ex sindacalista Giuliano Caz-
zola e l’ematologo Sante Tura hanno
dato la loro disponibilità. Ma Alleanza
nazionale e Forza Italia stoppano en-
trambi. Troppo vicino ai radicali il pri-
mo, ai guazzalochiani il secondo.

“Giudico
positivamente

l’elezione
di Castagnetti

alla guida
dei popolari

”
«Il dopo Prodi? Avrei scelto Ciampi»
Castagnetti: D’Alema lavora bene, ma allora avrei fatto un’altra scelta
Il segretario del Ppi insiste: unire il centro per contenere l’egemonia Ds

ROMA Si possono riassumere in
una serie di sì e di no le linee del
programma di Pierluigi Castagnetti
per il rilancio del Ppi, già espresse a
Rimini. Sì a una aggregazione delle
forze di centro «affini» fra loro per
ispirazione cattolica democratica e
liberal democratica: Ppi, Udeur, Ri
e cossighiani. No invece al partito
unico; sì a contenere l’egemonia
Ds nella coalizione; sì alla possibili-
tà di presentarsi con un simbolo
unico del centrosinistra alle regio-
nali, seguendo il modello della lista
Margherita di Trento.

Bisogna aggregarsi, quindi, ma la
strada giusta non si trova e, secon-
do il neo segretario del Ppi, non è
valida nemmeno la proposta di
consultazioni fatta da Mastella.
L’unica via per superare le divisioni
in vista delle regionali «è lavorare
insieme attorno a un programma
che qualifichi l’esperienza politica
del centro democratico e riformi-
sta». In mattinata dai microfoni di
«Radio anch’io» il nuovo leader
popolare mette sul tavolo le sue ri-
chieste alla Quercia: «rispetto» e
«riconoscimento sostanziale delle
originalità degli apporti», perché
senza il Ppi «il centrosinistra non ci

sarebbe». I Ds, però debbono «ri-
nunciare agli atteggiamenti di au-
tosufficienza», tanto più, aggiunge,
che si tratta del «più grande dei
piccoli partiti ma non è un grande
partito». E D’Alema? Dire che è
una «asso pigliatutto», forse è un
po‘ enfatico, secondo Castagnetti,
ma punzecchia il premier: «Per
quante capriole faccia, la sua credi-
bilità di fronte all’elettorato di cen-
tro e moderato, la sua credibilità è
sicuramente inferiore a quella di al-
tri». Le poltrone non ci interessa-
no, «non siamo il nuovo partito so-
cialista», afferma, e subito risponde
piccato il capogruppo dello Sdi alla
Camera, Giovanni Crema, che ha
elencato le «poltrone» occupate dal
Ppi.

Uno dei motivi del malessere po-
polare è l’essersi trovati senza l’om-
brello moderato del governo Prodi,
caduto per «l’inaffidabilità di Ri-
fondazione». E nel momento cru-
ciale dell’incarico a D’Alema, Ca-
stagnetti confessa che avrebbe agi-
to diversamente da Marini sulla
scelta del premier: «È stato un erro-
re sostituire Prodi con D’Alema,
c’erano altre soluzioni, per esem-
pio la presidenza Ciampi». Lo dice
nello studio di «Porta a Porta», ma
subito precisa che questo non si-
gnifica una richiesta di dimissioni
del premier -che incontrerà oggi - o
una critica al governo «che sta la-
vorando bene». Unico appunto: sul
caso Telecom il governo è stato
«un po‘ disinvolto», anche se
esclude il ricorso alla «golden sha-
re». Il nuovo leader del Ppi, co-
munque, è conciliante verso i par-
tner, mentre attacca Berlusconi ed
è subito ripreso dal capogruppo di
Fi alla Camera, Beppe Pisanu. Nel
partito vuole ricucire gli «strappi» e
riaprire il dialogo con gli sconfitti,
Dario Franceschini e Ortensio Zec-
chino. Tacita le voci di «caccia agli
Irpini e ai Sanniti» e fa sapere a De
Mita che la sua intelligenza è utile
al partito.

Da Strasburgo Francesco Rutelli
manda un messaggio dei Democra-
tici: «Fra noi e il Ppi l’avvicinamen-
to politico è nei fatti» e l’orizzonte
strategico è quello del «nuovo Uli-
vo». Il sindaco di Roma e europar-
lamentare dell’Asinello taglia corto
sulla «telenovela fuori tempo» che
mette in discussione la leadership
di D’Alema e invita a puntare sulle
regionali. Anche Rutelli propone di
ripetere formule come la «Marghe-
rita» di Trento, ma mette al primo
posto la ricerca di «candidati fortis-
simi» dei veri «superpresidenti»,
scelti a livello locale «ascoltando la
spinta delle diverse regioni».

Pierluigi Castagnetti segretario del Ppi Fabrini/ Ap

Un diario fa litigare Cossutta e Rifondazione
La polemica nell’anniversario della caduta del governo Prodi
ROMA Una cosa è certa: l’anni-
versario del 9 ottobre (caduta del
governo Prodi, nascita dell’esecu-
tivo D’Alema) passerà senza rim-
pasti. E forse anche con qualche
polemica in meno. È vero che di
rimpasto si continua a parlare (in
realtà dovrebbe avvenire tra feb-
braio e marzo, in vista delle regio-
nali),edèverochespuntaqualche
nome come possibile candidato
premier per le prossime politiche,
ma in generale le fibrillazioni di
questi giorni sembrano scemare
d’intensità. Il leaderdeiDsVeltro-
ni nega che la maggioranza sia
percorsa da eccessivi nervosismi
(e il Polo ironizza paragonandolo
aBreznev),unodei leaderdell’Asi-
nello, il sindaco Rutelli spiega che
è inutile parlare dei candidati a
premierperchèperadessoc’èD’A-
lema. IlneosegretariodeiPopolari
Castagnetti ribadisce che il gover-
no lavora bene (è imminente un
suo incontro con D’Alema) e che
se c’è un problema di equilibrio
nellacoalizione,questoèantico:o

megliorisalealmomentodellaca-
duta di Romano Prodi. Quanto al-
l’Udeur Mastella ha avviato la se-
rie di incontri con gli altri partner
dimaggioranzaper ilchiarimento
invocatoqualchegiornofa.L’uni-
cavocefuoridelcorosembraquel-
la del senatore Di Pietro che parla
diD’Alemaso-
lo come «can-
didato pre-
mier come
tanti altri». «Si
tratterà - dice
l’ex pm - di
trovare una
persona che
rappresenti
tutta la coali-
zione, D’Ale-
ma è espres-
sione di una
parte». Rispetto alle parole di Ru-
telli c’è qualche sfumatura di dif-
ferenza: «D’Alema - dice infatti il
sindacodiRoma-èilpremierego-
verna fino al 2001. Per quanto ri-
guardaiDemocraticisitrattadiun

temadeltuttoprematuro,almeno
fino alle regionali». Poichè le re-
gionali sonotraqualchemese,nei
palazzi della politica la ricerca di
un candidato alternativo a D’Ale-
ma è avviata da tempo. Spuntano
nomi noti, Monti e Amato, si af-
faccia qualche inedito (l’attuale
governatore della Banca d’Italia
Fazio), anche se il dibattito non
supera per ora la soglia del chiac-
chiericcio. Quanto ai ministri in
corsa per le Regionali si parla di
Fassino e Livia Turco per i Ds. Gli
altrisonoincerca.

Il problemaèrimandato, intan-
to tiene banco una ricostruzione
della caduta diRomanoProdi, fat-
ta da Fabrizio Rondolino, ex por-
tavoce di D’Alema a Botteghe
Oscure e poi consulente dell’im-
magine a palazzo Chigi per alcuni
mesi. La ricostruzione contiene
qualche dettaglio poco noto (tra
l’altro un incontro in gransegreto
di D’Alema con Ciampi per son-
darelasuadisponibilitàasuccede-
re a Prodi), conferma l’assenza di

grandi trame contro il Professore.
ChecaddeperchèBertinottiscelse
la via della rottura, perchè Parisi
sbagliò i conti dei voti per la fidu-
cia e perchè lo stesso Prodi non fe-
ce verso Cossiga le dichiarazioni
chetuttisiattendevano.

C’è la conferma di qualche ini-
ziale titubanza di Marini di fronte
al nome dell’attuale premier (Ca-
stagnetti dice che lui avrebbe pre-
ferito una soluzione diversa, ossia
Ciampi, che era poi la stessa a cui
pensò anche D’Alema). In com-
pensolaricostruzionehafattoliti-
gare i comunisti di Cossutta e Ri-
fondazione. Rondolino scrive che
Cossutta già nel mese di luglio
aveva garantito la scissione, an-
che se poi riuscì a portare con sè
meno parlamentari del previsto.
Franco Giordano, fedelissimo di
Bertinotti, parla di «miseria della
politica» perchè Cossutta aveva
sempre assicurato che la scissione
non ci sarebbe stata, Rizzo del
Pdci, dice che la «ricostruzione è
moltofantasiosa».

■ IL NODO
DEL PREMIER
Spunta anche
il nome di Fazio
mentre Di Pietro
attacca ancora:
D’Alema è
candidato di parte


